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non si 


restituiscono. 


ALLA IV ASSEMBLEA DELL’ANCI 


per lo sviluppo delle zone montane 


DELL’ON. MARIANO PINTUS 


Alla IV Assemblea Generale dell'ANCI, la nostra 
Unione era rappresentata da una Delegazione ufficia- 
le, presieduta dall’on. Mariano Pintus. Il nostro V. Pre. 
sidente, alla Cerimonia inaugurale tenutasi al Palazzo 
Ducale di Venezia, ha pronunciato, a nome dell’Unio- 
ne, il discorso che qui riportiamo e con il quale, nel 
più ampio quadro del tema congressuale, ha richia- 
mata l'attenzione dell'assemblea svi Consigli di Valle 


| intesi come Enti di sviluppo delle zone montane. 


N el ringraziare il Presidente per 
avermi parola, 
mi è assai gradito porgere, anzitut- 


concesso la 


to, il saluto dell'Unione Nazionale 
dei Comuni ed Enti Montani, quello 


del suo Presidente S.E. Senatore Gio- 
vanni Giraudo, che rappresento, e 


quello della Delegazione che presie- 
do e mio personale a questa Assem- 
blea, al suo Presidente S.E. Sen. 
Umberto Tupini ed alla Associazione 
Nazionale dei Comuni Italiani. 


| nostri due organismi, .Associa- 
zione che raggruppa tutti i Comuni 
d'Italia e la nostra Unione, che orga- 


nizza oltre 3.000 Comuni, sono en- 
trambe espressioni di una grande 


realtà, quella delle autonomie locali, 
nelle quali in gran parte riposa l’or- 
dinamento democratico ed il sistema 
di libertà che sono fondamento e 
titolo di onore della società italia- 
na contemporanea, 

Democrazia e libertà: due gran- 
di parole in cui si sintetizza il pro- 
gresso politico e quello economico e 
sociale. E’ soprattutto a quest’ultimo 
che si rivolgerà l'indagine del Con- 
gresso in questi giorni centrato co- 
me è sul tema delle « autonomie lo- 
cali in una politica di sviluppo ». 

Argomento più attuale e maggior- 
mente legato alle necessità delle po- 
polazioni che rappresentiamo non po- 
teva essere trovato in un momento 
come il presente nel quale la soddi- 
sfazione per i buoni risultati conse- 
guiti dall'economia nazionale in que- 
sti ultimi anni è pari all’ansia per il 
raggiungimento di nuove, più alte 
e sostanziali mete. 

Fondamento dell'autonomia è cer 
tamente il progresso ma questo non 
deve essere limitato a talune, poche 
pochi o 
molti, settori ma a tutte le regioni 
del nostro Paese e a tutti i settori 


o molte, zone e a taluni, 


dell'economia italiana. 

Sia lecito a chi rappresenta una 
delle parti povere della famiglia mu- 
nicipale italiana, quella dei Comuni 
montani, di porre in evidenza la ne- 
cessità di una distribuzione equa del 
progresso €, quindi, del benessere 
fra le varie Zone in cui la Nazione 
si articola. E’ quanto, io penso, i 
Dirigenti dell’A.N.C.I. harmo voluto 
sottolineare con il tema prescelto, 
incontrando senza alcun dubbio la 
piena approvazione dei Comuni mon- 


Questi ultimi con le realizzazioni 
legate alla legge 25 lugilo 1952 
n° 991 e le strutture previste dallo 
articolo 13 dei Decreto del Presiden- 
te della Repubblica 10 luglio 1955 
n°987 hanno potuto formarsi una 
esperienza in materia. 

Per questo Congresso il citato de- 
creto può avere un interesse partico- 
lare, poichè legato a una poiltica di 
sviluppo. 

Vi è infatti prevista, 
la delimitazione di zone 


per i territo. 


ri montani, A 
costituenti ciascuna una unità geo. 


il 


grafica ed aventi il requisito della 
omogeneità economica e sociale. Per 
ogni zone è stabilita la creazione di 
di un Consiglio di Valle o Comunità 
montana, istituto originale che si sta 
tutta la montagna 
italiana. Esso costituisce un Conzor- 


affermando su 


zio di un nuovo tipo fra i Comuni 
e tende a rappresentare l’organo di 
rappresentanza generale di interessi 
e di propulsione per lo sviluppo eco- 
nomico-sociale in una zona omogenea 
e, nello stesso tempo, diminuisce e 
tende ad annullaf» i difetti della 
talvolta eccessiva frammentarietà co- 
munale mentre risponde al criterio 
saggio e moderno di organizzare le 
varie parti organiche di una provin- 
cia secondo le esigenze unitarie che 
Il Con- 
siglio di Valle si presta, dunque, a 


sono alla base della realtà. 


impersonare quell’Ente intermedio che, 
meglio di ogni altro, può guidare ed 
organizzare, sulla base della propria 
dimensione, la pianificazione locale. 

La Provincia infatti non sembra 
adattarsi per la sua vastità ed etero- 
geneità di caratteristiche economiche 


ad una pianificazione di primo gra- 


CONCLUSA LA CONFERENZA NAZIONALE DELL'AGRICOLTURA 


I discorsi di Fanfani e Rumor 


L’atto finale della Conferen. 
za Nazionale del mondo rura- 
le e dell’ agricoltura s'è com- 
piuto nella mattinata del 10 
ottobre, alla FAO, nello stesso 
salone ove la Conferenza fu 
inaugurata, e alla presenza 
dei 350 delegati rappresentan- 
ti di oltre 90 organizzazioni 
professionali, economiche, en- 
ti pubblici ecc. interessati ai 
roblemi agricoli e invitati al- 
la Conferenza sin dal suo ini- 
zio, 

A sottolineare la importan- 
za dell’atto, erano presenti il 
Presidente del Consiglio on.le 
Fanfani, il Ministro dell’Agri- 
coltura on. Rumor e l’on.le 
Campilli, Presidente della 
Conferenza. 

Aa chiusura dei Lavori, il 
Presidente del Consiglio ha 
preso la parola. 

Dopo aver accennato ai pre- 
cedenti della Conferenza ed 
aver sottolineato che essa si 
chiude « giusto ad un anno 
del suo annuncio » l’on. Fan- 
fani ha ringraziato tutti i 
protagonisti di questo grande 
evento di vita e di funziona- 
lità democratica dello Stato » 
soffermandosi particolarmen- 


do, o minima unità di pianificazione, 
mentre il Comune si presenta come 
entità troppo piccola per tale sco- 
po. 

Consiglio di Valle per il ilvello 
anzidetto, e Regione per un più am- 
pio coordinamento della politica di 
sviluppo, tendono sempre a rappre- 
sentare, secondo noi, nelle zone mon- 
tane gli strumenti per il raggiungi. 
mento delle mete di progresso eco- 
nomico e sociale che si fanno sempre 
più evidenti e necessarie. 

In montagna, ma perchè non an- 
che in collina ed in pianura? Perchè 
non estendere a tutte le parti in cui 
la provincia si articola la individua- 
zione delle zone omogenee economi. 
camente e socialmente in modo da 
incontrare in esse ogni azione di 
progresso, attraverso la creazione di 
un organismo simile al Consiglio di 
Valle e, come questo, incaricato di 
studiare, redigere ed attuare il pia- 
no di sviluppo di primo grado da 
coordinare nel piano regionale? 

Sono interrogativi legati alla no- 
stra esperienza di amministratori dei 
territori montani che intendiamo fra- 
ternamente presentare perchè, se li 
si riterrà pertinenti, li si esamini e 
li si dibatta. 

La democrazia locale dovrà risol- 
vere, se vorrà affermarsi, i problemi 
che stanno alla base di tali inter- 
rogativi e cioè una più equa distri- 
buzione del progresso e, quindi, del 
benessere in ogni zona del nostro 
Paese. 


te sull’opera dell’on. Campil- 
li e dei suoi collaboratori del 
Comitato di Presidenza. 

Quindi il Presidente Fanfa- 
ni ha così proseguito: 

« l’ultimo mio dovere consi- 
ste nell’annunciare. pubblica- 
mente che la Conferenza na- 
zionale del mondo rurale e 
dell’ agricoltura, concludendo. 
si, esaurisce una richiesta e 
un dibattito; ma intanto dà 
vita ad un particolare impul- 
so di attività politica e legi- 
slativa. 

«Do formalmente oggi, 
l'incarico al Ministro della 
Agricoltura — di trarre — 
in collaborazione con gli 
altri ministri interessati 
dalle conclusioni della Con- 
ferenza, criticamente medi- 
tate, tutte le misure ammi- 
nistrative e legislative. che 
appariranno utili a supera- 
re la crisi che travaglia il 
mondo rurale e l’agricoltu- 
ra italiana. 

« Il primo appuntamento 
a cui è atteso dal Governo 
il Ministro dell’Agricoltura 
scadrà in dicembre, cioè 
nelle settimane in cui il 
Consiglio dei Ministri, esa- 
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INSERZIONI: 
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I Consorzi dei Bacini Imbriferi Montani han- 
no ufficialmente costituita la loro Federazione 
Nazionale. 


La decisione è stata presa a Milano il 28 cor- 
rente dall’Assemblea dei Presidenti dei Consor- 
zi che, a quella data, avevano inviata regolare 
adesione. . 

L’Assemblea. riunitasi alle ore 10, sotto la Pre- 
sidenza dell’ Avv. Gianni Oberto, in un salone 
gentilmente concesso dalla Provincia di Mila- 
no, ha iniziato i suoi lavori con un’ ampia di- 
scussione sulle comunicazioni del Presidente. 


Il dibattito è stato particolarmente vivace 
sulla questione dell’opportunità o meno di una 
legge sostitutiva o modificativa della attua- 
le 959. 

Pur nei limiti di una discussione di carattere 
generale, l'Assemblea ha esaminate le conse- 
guenze che potrebbero derivare dalla presenta- 
zione al Parlamento di una nuova legge, conse- 
guenze di carattere generale e particolare, cioè 
dei riflessi che potrebbero aversi nei confronti 
delle posizioni acquisite dagli attuali consorzi. 


ostituita la Federbim 


l'assemblea ha avuto luogo in Milano il 28 Ottobre 
L'avv. Oberto Presidente e l'on. Valsecchi Vice Presidente 


minando i progetti dei 

nuovi bilanci, dà ordine al- 

la propria organica attività 

per l’anno nuovo. Allora 
prenderemo in considerazione 
le prime misure, le più urgen- 
ti di sgravio e di aiuto, di 
rinnovamento e di assistenza 
che il Ministro dell’Agricoltu- 
ra suggerirà, come risponden- 
ti al graduale sviluppo della 
politica che la conferenza ha 
inteso delineare nelle odier- 
ne conclusioni. 


«Questo breve annuncio 
di tempi e di modi del no- 
stro impegno confermi la 
concretezza cui si mirò pen- 
sando, volendo, seguendo la 
Conferenza fino alle sue con- 
clusioni che oggi accogliamo. 

«Lo stato d’anime aperto e 
deciso del Governo che ho 


Sono intervenuti nella discussione, oltre al 
Presidente Avv. Oberto, 1° On. Valsecchi, il 
‘Comm. Cimatoribus, il Sig. Piazzoni, l'Avv. Ri- 
naldi, il Cav. Brun, l’Avv. Foradori, l'Avv. Be- 
nedetti, l’Avv. Bosisio, l’Avv. Ghedina, il Dr. 
Fabbri, il Prof, Mazzoli e il Cav. Bianchin. 


La questione sarà, come è ovvio, ripresa sia 


l’onore di presiedere, dia ad 
ogni cittadino, pensoso delle 
sorti della agricoltura, e ad 
esse legittimamente interessa- 
to la garanzia migliore per 
la validità delle speranze che 
ancora conserva ». 

«Stia certo ognuno della 
persistente e decisa volontà 
dei governanti di reinserire le 
campagne italiane nel vivo del 
processo di sviluppo della 
nostra economia. 

«La gente dei campi, rispet- 
tata, onorata, ricompensata 
nella giusta proporzione con 
i propri meriti, potrà così 
mantenere le nobili tradizioni 
di fede, di amor patrio, di te- 
nace laboriosità, di parsimo- 
niosa amministrazione che 
sono i saldi pilastri delle fa- 
miglie rurali e della intera 
società nazionale. 
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Hanno partecipato ai lavori della Conferenza Nazionale del 
Mondo Rurale e dell'Agricoltura in qualità di rappresentanti 
dell'Unione, i Consiglieri Nazionali dell'Uncem On. Giusep- 
pe Veronesi, Prof. Orfeo Turno-Rotini e il Sig. Giuseppe 
Mario Piazzoni. Data l'importanza delle conclusioni cui è 
giunta la Conferenza, torneremo sull'argomento nei pros- 


simi numeri. 


31 Ottobre 1961 


L MONTANA Ro 


d Italia 


QUINDICINALE DELL'UNIONE NAZIONALE COMUNI ED ENTI MONTANI 
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dall'Assemblea che dagli Organi direttivi della 
Federbim. 


Con votazione unanime, senza astensioni, la 
Assemblea ha successivamente deliberato la co- 
tituzione della Federazione Nazionale dei Con- 
sorzi di Bacino Imbrifero Montano - « Feder- 
bim » - e ne ha, parimenti all’unanimità, appro- 
vato lo Statuto nel testo proposto dalla Sezione 
B.I.M., demandando all’esame della prossima 
Assemblea le eventuali modifiche. 


Sulla costituzione e sullo statuto, sono inter- 
venuti il Rag. Andreolli, il Dr. Fabbri, l'Avv. 
Benedetti, l'On. Valsecchi e il Cav. Brun. 


Successivamente, su proposta dell’Avv. Fo- 
radori, l'Assemblea ha deliberato, in attesa del. 
l’espletamentn delle procedure per la regolare 
costituzione della Federbim, di nominare una 
Giunta Esecutiva provvisoria. 

Con elezione unanime per aeclamazione, la 
Giunta è stata così composta: Presidente, Avv. 
Gianni Oberto; Vice Presidente: On. Athos 
Valsecchi; Membri: Rag. Alfredo Andreolli, 
Cav. Ezio Baldovin, Avv. Neristo Benedetti, 
Avv. Gilberto Bosisio, Cav. Albino Brun, Dr. 
Pietro De Dominicis, Avv. Giovanni Ghedina, 
Prof. Giacomo Mazzoli e Avv. Giovanni Ri- 
naldi. 

La Giunta provvisoria si riunirà nei prossimi 
giorni per provvedere alle incombenze deman- 


datele dall’ Assemblea. 


di 

« Siamo in autunno: la Con- 
ferenza nazionale del mondo 
rurale e dell’agricoltura spar- 
ge oggi la buona semente. Il 
Ministro dell’ agricoltura con 
le sue cure aiuterà il Governo 
a garantire ai coltivatori ita- 
liani nel 1962, e poi sempre, 
un più soddisfacente raccol. 
to. Lo desideriamo per amore 
della giustizia e per garanzia 
di una più vasta e serena pro- 
sperità in tutte le famiglie ita- 
liane ». 

I lavori si erano iniziati con 
una esposizione dei risultati 
della Conferenza effettuata dal 
Prof. Bandini; successivamen- 
te l’on. Campilli ha illustrato 
ampiamente il ’’ Rapporto fi- 
nale” contenente in sintesi î 
principî e le proposte scatu- 
rite dai 'tavori. 

A. proposito . dei. problemi 
del mondo rurale — ha detto 
— la Conferenza sottolinea 
una nuova realtà che va de- 
terminando lo sviluppo eco- 
nomico e sociale che porta-al- 
la formazione nelle campagne 
di una società differenziata, 
in cui l’agricoltura non sia più 
attività esclusiva. 


Luigi 
EINAUDI 


perde un grande amico. 


continua a pag 2 


La scomparsa 


grande statista ed un illu- 


stre studioso: la montagna 


Esterniamo ai Congiun- 
ti le espressioni di sincera 
condoglianza degli Am- 
ministratori della Monta. 


gna e dei montanari tutti. 


AI momento di andare i 
in macchina apprendiamo A 
che Luigi Einaudi è morto. @ 

Con la sua scomparsa il {| 


nostro Paese perde un 


LA MOZIONE VOTATA A VENEZIA Contri 


IL MONTANARO d' Italia 


ALLA IV ASSEMBLEA GENERALE DELL’ANCI 


Alla IV Assemblea Generale dell'Anci l’Uncem è stata 


rappresentata 


da una delegazione presieduta dal Vice 


Presidente On. Pintus il cui intervento ai lavori è. pubbli- 


cato nella prima pagina di questo numero. AI termine dei 


lavori l'Assemblea veneziana ha votato una mozione finale 


riassuntiva, che qui integralmente, per il suo interesse ge- 


nerale, riportiamo: 


La IV Assemblea Generale 
dei Comuni Italiani celebra il 
60. della fondazione dell’A.N. 
C.I. avvenuta il 17 ottobre 
1901 a Parma, città Medaglia 
d’Oro della resistenza, ricorda 
il significato democratico e ci- 
vile della lotta per le autono- 
mie condotta dai suoi inizia- 
tori, sino alla soppressione vo- 
luta dal fascismo: riafferma 
oggi il suo impegno per la e- 
spansione delle autonomie lo- 
cali, articolazione dello Stato 
della Costituzione repubblica- 
na presupposto di libertà; del 
progresso economico del pae- 
se, della espansione della so- 
cietà civile per la unificazione 
sociale d’Italia. 


Nell’esperienza di questo do- 
poguerra, comuni e provincie, 
pur nei limiti» della storica 


struttura amministrativa cen- 


tralizzata, si sono dimostrati 
insostituibili fattori di accele- 
razione del progresso econo- 
mico e civile del Paese, centri 
di maturazione democratica. 
L’esistente impegno ad una 
| politica di sviluppo economico 
equilibrato richiede che le au- 
tonomie comunali, provinciali 
e regionali vengano sollecita- 
mente affermate e sostanzial- 
mente assecondate per dare al 
progresso economico una dif- 
fusione omogenea in tutte le 
zone 'del Paese, una dimensio- 
ne ed un obbiettivo di crescita 
civile. 
Lo sviluppo economico equi- 
librato deve essere obbiettivo 


coordinato e globale dell’azio- 
ne comunale, provinciale, re- 
gionale e statale, perciò VAS 
semblea chiede una politica di 
piano che avochi ai pubblici 
poteri centrali e locali la re- 
sponsabilità effettiva dell’eco- 
nomia ‘per piegare ifteressi 
particolari e settoriali e mo- 
nopolistici al servizio dei va- 
lori umani e della libertà del 
cittadino e della comunità na- 
zionale. 

Una politica di questo tipo 
reclama che comuni, provin- 
cie e regioni partecipino alla 
elaborazione del piano e che, 
operate dallo Stato le scelte 
centrali di fondo, intervenga- 


no ai rispettivi livelli gestori” 


ed integratori degli interventi 
centrali pubblici. In questo 
quadro assume preminente ri- 
lievo l'espansione delle auto- 
nomie comunali, in quanto i 
comuni costituiscono lo stru- 
mento fondamentale di auto- 
governo, di elevazione demo- 
cratica e civile. . 


In tale prospettiva l’attua- 
zione dell'ordinamento regio- 
nale secondo l’art. 118 della 
Costituzione costituisce, il car- 
dine per l'attribuzione ai Co- 
muni ed alle provincie di com- 
piti adeguati alle loro funzio- 
ni naturali, mentre il risana- 
mento delle finanze locali co- 
stituisce la premessa perché 
quei compiti possano essere a- 
dempiuti. 

Perciò l’Assemblea chiede 
che il Governo in conformità 


d 
bi 
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Un aspetto della Sala del Consiglio durante i lavori della Assemblea 
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con il suo impegno program- 
matico, pubblichi senza indu- 
gio le conclusioni della Com- 
missione di studio per le re- 
gioni da esso nominata e ché 
dal Governo e dal Parlamen- 
to vengano approntati con sol- 


lecitudine gli strumenti’ legîi-' 


slativi necessari alla attuazio- 
ne concreta ed organica del- 
l'ordinamento regionale. 

In questo stesso quadro si 
inserisce l’esigenza di una leg- 
ge comunale e provinciale che, 
liberando le autonomie locali 
dalla subordinazione all’accen- 
tramento ed affermandone lo 
effettivo esercizio, ponga co- 
muni e provincie come sogget- 
ti attivi della politica di svi 


luppo, perché ogni modifica - 


della legislazione vigente, che 


CONTINUA DALLA 1% PAGINA 


D) Ps 
La conferenza di Roma 


Il problema dell’efficienza. e 
della redditività del settore a- 
gricolo — ha poi detto Cam- 
pilli — non può però trovare 
la sua soluzione soltanto nel 
potenziamento dell’ agricoltu- 
ra, ma è necessario procede- 
te ad un decentramento idu- 
striale nelle zone rurali e allo 
sviluppo delle attività ‘terzia- 
rie. Il raggiungimento di tale 
obiettivo postula la esigenza 
di una programmazione che 
deve proporsi particolari 0- 
biettivi che vanno dagli indi. 
rizzi produttivi alle scelte set- 
toriali e territoriali degli in- 
vestimenti, alle strutture so- 
ciali, così come deve propor- 
si mezzi ed organi di attua. 


zione. 

Ha preso quindi la parola il 
Ministro dell’ Agricoltura on. 
Rumor. Dopo aver ribadito 
la necessità di una soluzione 
programmata dei problemi 
agricoli che mobiliti ed ori- 
enti l’azione dello stato e dei 
privati a favore dell’agricotu 
ra ripudiando come tendenza 
conservatici quelle sollecite 
soltanto di adottare misure di- 
rette a rallentare le pressio- 
ni più rilevanti «l’on. Rumor 

. ha accennato all’importan- 

te ruolo del Piano di svi- 

‘luppo agricolo, ‘come ele- 

mento della politica pro- 
grammata. « L’aver sentito 
nel corso della Conferenza 
frequente riferimento ad 
‘ esso con proposte di un 
suo arricchimento di mez. 
zi. mi conforta nella per- 
| suasione che esso possa es: 
, sere non solo e non tanto 
‘ uno strumento diretto al 


superamento di una parti- 

colare congiuntura, ma — 

pur nel suo limite — sem- 
pre ricordato — un atto 

di volontà di modificazio- 

ne di un -vasto. rapporto 

che partendo dalla struttu- 

ra giunge al mercato; un 
contributo ad affrontare una 
serie di problemi, umani so- 
prattutto, ma anche economi. 
ci, finanziari e ‘giuridici, per 
la soluzione dei -quali-il-Go- - 
verno avrà così il conforto 
degli autorevoli pareri qui e- 
spressi e delle conclusioni 
della Conferenza ». 

Quindi il Ministro s'è sof- 
fermato sulle «scelte fonda- 
mentali di intervento» ponen. 
do in primo luogo l’accento 
sulla necessità di intensifica. 
re l’azione per lo sviluppo e 
il consolidamento delle azien- 
de familiari, ma accennando 
anche ad una azione diretta 
«a diffondere e rafforzare co- 
me le altre forme imprendi- 
toriali che si prospettano le 
più idonee a sviluppare le ca- 
pacità produttive delle azien- 
de e l’espansione del reddito, 
sì da consentire più elevati li- 
velli retributivi alla manodo- 
pera agricola e maggiori pos- 
sibilità di adeguamento alle 
mutate esigenze di vita, aven- 
do ben fissa la prospettiva 
che l’obiettivo dell’incremento 
di reddito deve essere inte- 
grato dall’altro obiettivo della 
sua più equa distribuzione ». 

A Questo punto il Ministro 
si è soffermato sui problemi 
dei rapporti contrattuali e so- 
ciali interessanti il lavoro a- 
gricolo, compresa la mezza. 
dria sulla quale nei lavori del- 


la Conferenza s’è molto insi- 
stito, osservando che questo 
«tema difficile e travagliato » 
può essere risolto attraverso 


un chiarimento di fondo «che - 


offra ad un tempo una pro- 
spettiva dignitosa e sicura al- 
le categorie dei lavoratori a- 
gricoli e un rapporto contrat- 
tuale che coincida con cer- 
te insopprimibili esigenze 
di aggiornamento tecnico e 


di sicurezza economica; un -- 


atteggiamento di compren- 
sione e insieme una ragio- 
ne di tranquillità a quelle 
imprese che dimostrino at- 
tiva e impegnata partecipa- 
zione allo sviluppo e alla 
trasformazione delle loro 
strutture ». 

Dopo avere affermato che 
nelle zone di permanente ar- 
retratezza delle strutture agri- 
cole « la necessità di una ra- 
pida azione non può affidar- 
si solo alla buona volontà dei 
singoli, ma richiede la pre- 
senza di organismi qualificati 
che affrontino sul piano pro- 
grammatico ed esecutivo la 
complessità dei problemi», il 
Ministro ha concluso definen- 
do la Conferenza come «un 
fatto di portata storica » per- 
chè, fra l’altro essa ha rive- 
lato al Paese che c’è un mon- 
do di tecnici e di scienziati. 
di economisti e di sindacali- 
sti, di operatori dell’agricoltu- 
ra e di ogni campo produtti. 
vo che intendono impegnarsi 
— in uno con la classe diri. 
gente politica, col Governo e 
col Parlamento — perchè la 
forza economica e il patrimo- 
nio civile e morale del mondo 
agricolo non vadano dispersi». 


| si inserisca nel quadro del vec- 


chio ordinamento non può es- 
sere considerata idonea a sod- 
disfare tali esigenze. 
L’A.N.C.I. ritiene quindi che 
il provvedimento elaborato 
dal Ministero dell’Interno, in 
quanto propone l’attuazione 
del controllo di merito nelle 


‘ forme previste dall'art. 130 


della Costituzione, l’abolizione 
della distinzione. tra spese ob- 
bligatorie e facoltative, da 
rendere ulteriormente operan- 
te ed altre disposizioni neces- 
sarie ed urgenti è positivo, pur 
rimanendo transitorio, 

IL’A.N.C.I. non ritiene inve- 
ce accettabili le modifiche del- 
le norme vigenti riguardanti 
le maggioranze necessarie per 
l'approvazione dei bilanci, la 
proposta sulla composizione 
della G:P.A. e la disposizione 
dell’art. 80 riguardante i Se- 
gretari Comunali. 


In questa stessa prospettiva 


i l'Assemblea sottolinea come la 


situazione delle finanze locali 
impedisca ai Comuni una più 
determinante partecipazione 
ad una politica di sviluppo, 
rappresenta suna strozzatura 


dell'economia del Paese che si 


aggiunge a quelle tradizional- 
mente riconosciute, inasprisce 
gli esistenti squilibri, ritarda 
il'risollevamento ‘dei settori e 


‘delle zone depresse. 


Si chiede perciò che, abban- 
donato il metodo. di sollievi 
momentanei isi appronti per 
intanto un piano pluriennale 
straordinario! di risanamento 
della finanza! locale, -con con- 
grue erogazibni dello Stato, 
con particolare riferimento a- 


gli Enti locali del Mezzogior- 
no e delle zone depresse del 
Centro Nord. 


‘Essa chiede inoltre che si 
avvii urgentemente, in penden- 
za della esecuzione del piano 
straordinario di risanamento, 
in connessione con l’attuazio- 
ne dell’ordinamento regionale, 
nel quadro della programma- 
zione dello sviluppo, l’organica 
riforma della Finanza Locale, 
sulla base del principio costi- 
tuzionale della progressività 
della imposizione, la perequa- 
zione della ripartizione dei ce- 
spiti fra Stato ed Enti locali 
con l’obbiettivo di realizzare 
una maggiore giustizia tribu- 
taria. 


L’A.N.C.I. richiede che nella 
politica di piano vengano pre- 
disposti strumenti legislativi 
ed economici necessari per 
mettere in condizione i comu. 
ni di estendere la Municipaliz- 
zazione dei pubblici servizi al 
Sud e di potenziarla nelle zo- 
ne industriali, per concretare 
la pianificazione . urbanistica 
comunale ed intercomunale, 
per acquisire ai Comuni patri- 
moni di aree edificatorie in 
connessione con una imposi- 
zione tributaria che colpisca 
la speculazione sulle aree. 


In questa prospettiva l’As- 
semblea impegna gli organi 
della Associazione ad interpre- 
tare il nuovo manifestarsi del- 
le realtà moderne e dei valori 
civili. delle comunità locali, 
perché il Comune dell’Italia 
repubblicana sia il centro au- 
tonomo: di un avvenire di 
progresso nella pace e nella 
libertà. 


PIANO 
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VERDE 


buti perì 


rimboschimenti volontari 


Il Ministero dell’Agricol- 
tura e Foreste (Direzione 
Generale della Economia 
Montana) ha emanato l’11 
ottobre la circolare n. 56, 
relativa alle modalità per 
la concessione dei contribu- 
ti per i rimboschimenti vo- 
lontari previsti dal Piano 
Quinquennale per lo svilup- 
po dell’Agricoltura. 

Dato iù suo specifico in- 
teresse per le Zone di mon- 
tagna pubblichiamo la par- 
te tecnica della citata cir- 
colare: 

«Come è noto in forza del- 
l’art. 7 del D.M..5 agosto 1961 
sulle direttive di intervento 
per il piano quinquennale per 
io sviluppo dell’agricoltura, 
viene data, per le zone monta- 
ne, grande importanza alla tra- 
sformazione - delle - attuali a- 
ziende agro-silvo-pastorali, sil- 
vo-pastorali e forestali. Queste 
direttive comportano, in con- 
seguenza, di dare uno sviluppo 
rilevante agli interventi intesi 
al rimborschimento dei terre- 
ni a vocazione forestale. 

Le iniziative private indiriz- 
zate a tal fine dovranno esse- 
re perciò aiutate e sollecitate 
dallo Stato e potranno godere 
degli incentivi per i rimbo- 
schimenti volontari di cui al- 
l’art. 13 delia legge 2 giugno 
1961, n, 454 che prevede, fra 
l’altro, il finanziamento dei 
contributi previsti nell’art. 3 
della legge 25 luglio 1952, nu- 
mero 991. 

Ma l’esperienza quasi decen- 
nale dell’applicazione di que- 
sta ultima dimostra che le ri 
chieste dei privati dirette a 
fruire delle agevolazioni sta- 
tali, pur accresciute rispetto 
al passato, son pur sempre li- 
mitate. Non vi è dubbio che 
una delle ragioni di questa ca- 
renza stia nelle modalità cui 
vengono assoggettate la con- 
cessione e l’erogazione del 
contributo: approvazione del 
progetto da parte della Came- 
ra di Commercio Industria e 
Agricoltura, pagamento dello 
acconto solo dopo due anni 
dall’inizio dei lavori, e liquida- 
zione finale soltanto dopo cin- 
que anni dal compiuto impian- 
to. Tali modalità sono quelle 
che furono prescritte con il re- 
golamento forestale 16 maggio 
1926, n. 1126 (artt. 79-80 e 107) 
e che sono state applicate poi 
anche per i rimboschimenti 
sovvenzionati in virtù dell’art. 
3 della 991. Il motivo del loro 
estendimento sta nel fatto che 
l’art. 3, nel contemplare a fa; 
vore dei rimboschimenti, si li- 
mita a richiamare passivamen- 
te gli artt. 90 e 91 della legge 
3267 variando soltanto la quo. 
ta di incidenza del contributo 


1]... 
| UNA INIZIATIVA IN VALCUVIA 
TNA 


LA MUTUA SANITARIA DI VALLE 


Nell'ultima riunione l’As- 
semblea del Consiglio di Val- 
le della Valcuvia, riunito nel 
palazzo comunale di Cuveglio 
(Varese), ha discusso sulla op- 
portunità di assumere: la ini. 
ziativa ‘+ nell’interesse della 
popolazione: di tutta la Valcu: 
via — della costétuzione' di 
unà Mutua Sanitaria di valle, 

Il nuovo Ente tornerebbe in 
questo momento particolar- 
mente utile .in seguito allo 
scioglimento di alcune Mutue 
sanitarie comunali. 

Ad esso potrebbe far capo 
tutte le persone che in base 
alle disposizioni di legge sono 
escluse da qualsiasi forma di 
assistenza mutualistica; men- 
tre per gli indigenti, gli ina. 
bili, i vecchi e i disoccupati, 


che avessero oltrepassato il 
periodo di copertura successi- 
vo alla dato di risoluzione del 
rapporto di lavoro, il pagamen- 
to della quota annua di iscri- 
zione alla Mutua costituenda 
potrebbe essere assunto dai 
Comuni cui gli interessati ap- 
partengono per domicilio di 
soccorso, con sensibile benefi 
cio anche dei bilanci comuna- 
li. 

L’assistenza sanitaria della 
Mutua comprenderebbe quella 
medico chirurgica generica e 
specializzata, a domicilo, in 
ambulatorio ed in' ospedale, 

L’Assemblea del Consiglio di 
Valle è stata unanime sulla 
opportunità della costituzione 
della « Mutua di Valle » ed ha 
dato mandato alla Ginuta Ese- 


cutiva di studiare nei dettagli 
il problema, per elaborarne la 
soluzione migliore tanto sotto 
il profilo tecnico quanto sotto 
lo aspetto- giuridico-ammini- 
trativo. 

A noi torna assai gradito po- 
ter segnalare questa nuova ini- 
ziativa che viene dalle valli 
del Varesotto, in quanto colla 
costituzione del nuovo Ente 
verrebbe praticamente affron- 
tato e risolto il problema del. 
la assistenza sanitaria ed ospe- 
daliero, visto come problema 
unitario di « Zona’, nell’inte- 
resse di tutta la popolazione 
ivi insediata, e fatta astrazio- 
ne dalle possibilità diverse e 
dalle attrazzature sanitarie di. 
verse dei singoli Comuni. 


sulle spese. E’ sembrato così 
che. il richiamo alla 3267 do- 
vesse implicitamente obbligare 
il ricorso al suo regolamento 
e ciò per ogni determinazione 
riguardante le modalità da se- 
guire nella concessione delle 
agevolazioni. 

Ciò premesso, dovendo ora 
dare un più forte impulso al- 
le iniziative per la formazione 
della copertura arborea di cui 
si tratta per estendere il bo- 
sco anche nei terreni abban- 
donati dall’agricoltura e aven- 
ti vocazione forestale, tenuto 
presente altresì che per il fre- 
quente impiego delle specie fo- 
restali a rapido accrescimen- 
to vengono abbreviati i termi- 

sia di produzione sia di .: 
fanzia del popolamento arbo- 
reo, ed avuto riguardo d? 
no che gli interessi passivi op- 
pongono agli investimenti a 
lontano realizzo, si è ricono- 
sciuto indispensabile rivedere 
tutta la materia. 

L’indagine ha portato di 
conseguenza a verificare se an- 
che la legge 991 a mezzo del 
suo regolamento prescrivesse 
delle modalità per l’erogazio- 
ne dei contributi di rimboschi- 


| Festa 
degli alberi 


Il prossimo 21 novembre 
verrà celebrata l’annuale 
festa degli alberi. 

L'importanza di tale ce- 
rimonia si può rilevare dal. 
le seguenti notizie sta- 
tistiche che riguardano le 
celebrazioni avvenute nel- 
la stagione silvana 1960- 
61. 

I Comuni che hanno ce- 
lebrato la festa sono stati 
7.530 e vi hanno parteci- 
pato ben 2.361.975 alunni, 
su una popolazione scola- 
stica complessiva di 4 mi- 
lioni 600.000. 

Il numero delle piantine 
collocate a dimora è stato 
di 1.489.993 mentre la su- 
perficie rimboscata am- 
monta a 671 ettari. 


mento e se tali modalità fos- 
sero diverse da quelle della 
sZv/, nel qual caso avrebbero 
la precedenza. 

Viene Im soccorso all'inaa- 
gine l’art. 18 del regolamento 
(b0.P.R. 16 novembre 1952, nu- 
mero 1979) il quale, senza far 
satvezza’ dei rimboschimenti 
volontari, stabilisce, fra l’al- 
tro,, che: possono essere con- 
cessi în corso d’opera acconti 
fino alla concorrenza del 90 
per cento del contributo im- 
1eshal0. 

Da quanto sopra si desume 
che l’Amministrazione fore- 
stale nel fissare le modalità 
particolari per la concessione 
del contributo per i rimboschi- 
menti volontari, si debba con- 
siderare sciolta dai legami del 
quinquennio e del biennio per 
i pagamenti dei contributi 
Stessi così come dalla approva- 
zione del progetto dalla Came- 
ra di C.I.A. quando si tratti di 
casi contemplati dalla legge 
991 e da quella 454 che sta per 
applicarsi. Ciò non esclude che 
non si debbano fissare cautele 
opportune nella compilazione 
delle varie determinazioni di 
impiego nelle concessioni. 
Queste raggiungeranno grado 
diverso a seconda delle specie 
forestali impiegate e a secon- 
da degli interventi prescritti 
ai fini del risarcimento e del- 
le cure colturali: il periodo di 
cinque anni per la liquidazio- 
ne finale potrà essere raccor- 
ciato convenientemente e così 
l'aliquota ed i tempi degli ac- 
conti potranno venire modifi- 
cati. 
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IL SEN. GIRAUDO AD ASTI 


Cooperazione 
in Agricoltura 


lì sottosegretario alla Presidenza sen. Giraudo, ha 
partecipato ad Asti all'innaugurazione del primo « Salo- 
ne della collina », rassegna dei prodotti delle colline 
astigiane. Il sottosegreario ha recato il saluto del Go- 
verno e, riferendosi alle conclusioni della Conferenza 
nazionale per l'agricoltura ha detto fra l'altro: 

« La misura della produttività agricola raggiunta in 
zone come l’Astigiano, zone a coltura intensiva specia- 
lizzata ,rappresenta in molti casi il limite massimo de- 
gli sforzi compatibili con la economicità degli investi. 
menti e dei mezzi individualmente impiegati. Eppure 
tale limite va ancora superato, e di molto, se vogliamo 
avvicinare in sede competitiva le posizioni dell'agri- 
coltura a quelie dell'industria. A questo fine non ba- 
stano più i semplici incentivi. Occorrono condizioni 
generali — generali perchè espresse dall'indirizzo eco- 
nomico generale dello Stato — le quali si dimostrino 
atte a consentire la trasformazione cei metodi produt- 
tivi e di mercato. Si dice che occorre oggi industrializza- 
re l'agricoltura, ma non si fa dell'agricoltura industria- 
lizzata da soli. Chi, pur impegnando mezzi e tecniche 
moderne, pretende di continuare ad operare in agricol- 
tura da solo, fa dell'artigiano agricolo, non dell’agricol- 


tura industrializzata ». 


Il sen. Giraudo ha così concluso: «La posizione 
individualistica nel processo produttivo ieri era vantata 
dagli agricoltori come posizione di assoluta indipen- 
denza. Oggi essa risultererbbe, anche in agricoltura, 
una posizione di assoluto isolamento e quindi di gra- 
duale impotenza. Il mercato, che è legge per l'industria, 
è e deve essere legge anche per l'agricoltura. Ciò non 
soltanto per sollecitare la tutela solidale dei prezzi, 
ma prima ancora per adeguare la misura e la distribu- 
zione dei costi. Risalire dal mercato all'azienda agri- 
cola, dall'azienda agricola al regime fondiario, è un 
movimento che appare a ritroso soltanto a chi è stato 
abituato a camminare da solo, fidando unicamente nel- 


le stelle ». 


Il sen. Giraudo ha quindi indicato nella cooperazione 
lo strumento più adeguato per inserire l'azienda agri- 
cola familiare in una struttura economica più robusta, 
più provveduta e sensibile alle esigenze tecniche della 
produzione, della conservazione e della vendita dei pro- 
dotti. Riferendosi poi alla attività di Governo ha ricor- 
dato infine l'impegno da parte del Presidente del 
Consiglio perchè fin dal dicembre prossimo siano predi- 
sposti i primi provvedimenti in applicazione dei sug- 
gerimenti avanzati dalla Conferenza nazionale per il 
mondo rurale e per l'agricoltura. 


IL MINISTRO PASTORE A’ VARZI 


pitica di intervento nelle zone depresse. montano 


Il ministro Pastore, alla pre- 
senza dei parlamentari e delle 
massime autorità della provin- 
di Pavia, ha presieduto a Var- 
zi un Convegno economico 
per il piano di bonifica del 
Varzese. 

‘Dopo una relazione svolta 
dal prof. Eusebio Buffa, se- 
guita da numerosi interventi, 
il ministro Pastore ha conclu- 
so i lavori del Convegno illu- 
strando le linee di una politi- 
ca in favore delle aree de- 
presse dei centro-nord. 

Il ministro ‘ha anzitutto 
espresso il suo apprezzamento 
e quello del Governo per l’ope- 
ra appassionata e feconda che 
i sindaci e gli amministratori 
dei comuni montani svolgono 
in mezzo a gravi difficoltà. 

Dopo aver rivendicato allo 
Stato democratico il merito 
di avere per primo affrontato 
decisamente i problemi delle 
aree depresse del Paese, l’on. 
Pastore ha ricordato le tappe 
della legislazione in favore di 
tali aree e i risultati positivi 
che ne sono derivati. 

« Gli interventi massicci del- 
lo Stato delle zone depresse 
del Centro Nord hanno finora 
interessato in modo particola- 
re il campo delle infrastruttu- 
re. Il nuovo impegno — ha 
detto il ministro — si ispira 
alla esigenza di approntare gli 
strumenti capaci di favorire 
un esplicito sviluppo economi. 
co. Questa fase dell’intervento 
pubblico nelle zone depresse si 
qualifica per la distinzione del- 
le modalità dell’intervento, di 
una distinzione che tenga con- 
to obiettivamente della suscet- 
tibilità dei territori ». 

A questo proposito il mini- 
stro ha ricordato l’approfondi- 
to studio recentemente con- 
cluso da parte di una apposita 
Commissione di esperti che ha 
individuato nell’aree idepresse 
del Centro-Nord due tipi di 
territori. i territori dove esi- 
stono risorse potenziali tali da 


consentire, con adeguati inter- 
venti, l'avvio di un autonome 
processo di sviluppo, ed i ter- 
ritori a risorse marginali, par- 
ticolarmente quelli di monta- 
gna e di collina. «In questo 
secondo tipo di territori — ha 
detto il ministro — va riaffer- 
mata l’esigenza di un interven- 
to unitario. La depressione in 
tali zone non può imputarsi 
solamente a cause settorali 
considerate a sè stanti, pertan- 
to solo un intervento globale 
può raggiungere e mantenere 
quell’equilibrio economico, che 
è venuto meno per effetto di 
uno sviluppo non equilibrato 
delle zone circostanti. 

« Alla realizzazione di que- 
sto equilibrio — ha aggiunto 
il ministro — non è legata sol- 
tanto la vita delle popolazio- 
ni di tali zone ma anche lo 
ulteriore sviluppo dei territo- 
ri di pianura. La riqualifica- 
zione degli interventi dovrà 
quindi ispirarsi ad una preli- 
minare ed accurata valutazio- 
ne delle specifiche risorse agri- 
cole, artigianali, turistiche di 
ciascuna zona. 

« Nella predisposizione di 
nuove opere infrastrutturali si 
dovrà poi tenere conto della 
priorità che spetta a quelle 
opere rivolte ad attività eco- 
nomiche che rimarranno vita- 
li in futuro». 

Riferendosi successivamente 
alle recenti conclusioni della 
Conferenza nazionale dell’agri- 
coltura, l’on. Pastore ha sotto- 


Abbonatevi a 


“Il Montanaro d’Italia,, 


Quota annua L. 600 


lineato che alcuni fondamenta- 
li problemi emersi apparten- 
gono alla realtà delle aree de- 


presse. 
«La ricomposizione fondia- 
ria — ha detto — è un’esi- 


genza di fondo per l’agricoltu- 
ra delle zone di montagna e 
di collina. In questo campo si 
impongono decisioni urgenti e 
definitive, tenendo presente 
che la soluzione del proble- 
ma è possibile, come ha dimo- 
strato l’esempio di altri Pae- 
SÌ ». 

Nell’analisi della realtà eco- 
nomica delle zone montane, il 
ministro ha anche ricordato la 
esigenza delle trasformazioni 
colturali, della valorizzazione 
del patrimonio zootecnico e di 
quello forestale dell’artigiana- 
to) del turismo, dello svilup- 
po della cooperazione. « La si- 
tuazione della montagna e del- 
la collina è certamente grave 
— ha rilevato l’on. Pastore — 
ma le possibilità di modifica 
esistono nella misura in cui 
si realizza un incontro della 
volontà dello Stato e dei pri 
vati in uno sforzo di trasfor- 
mazione, non solo di vecchie 
strutture, ma anche di sorpas- 
sate mentalità ». 


Riferendosi alle manifestate 
speranze per uno sviluppo del- 
le attività industriali anche 
nell'economia montana e col- 
linare, il ministro ha quindi 
osservato, che «non bisogna 
alimentare in questo campo le 
illusioni, in quanto le leggi 
economiche che presiedono al- 
la ‘localizzazione industriale 
tendono essenzialmente alla 
concentrazione delle iniziative; 
tuttavia, anche nelle zone de- 
presse di collina e di montagna 
possono svilupparsi iniziative 
industriali, specie piccole e 
medie, volte in particolare a 
sfruttare le risorse locali ed 
a valorizzare le ricche tradi- 
zioni artigianali esistenti ». 


UNA CONFERENZA DELL’ING. ALBERTO MARIA CAMAITI 


IL LEGNO 


NELL'ECONOMIA MONTANA 


Il 4 Ottobre a Sondrio l‘Ing. Alberto Maria Camaiti 


reste, ha trattato in una riunione rotariana l'importante 
problema dell'economia del legno. 


| Pubblichiamo qui di seguito la parte più interessan- 
| te della esposizione dell'Ing. Camaiti. 


La politica italiana del set- 
tore del legno è oggi caratte- 
rizzata da due distinte politi- 
che economiche, che tendono, 
allo stesso fine di una maggio- 
re e migliore produzione le- 
gnosa, ma che si attuano în 
settori ed in tempi sostanzial- 
mente diversi. Esiste cioè una 
politica forestale in senso 
stretto, propria dei territori 
montani, che si realizza attra 
verso il miglioramento dei bo- 
schi esistenti ed il rimboschi- 
mento delle terre degradate, 
ed in cui il presupposto eco- 
nomico è secondario rispetto 
a quello della difesa del suolo: 
una politica; cioè, di interesse 
pubblico più che privato, a 
redditi netti di produzione ol- 
tremodo bassi se non negativi, 
comunque largamente differi- 
ti nel tempo, e quindi sostenu- 
ta finanziariamente dall’inter- 
vento dello Stato. L’altra poli- 
tica, a carattere agrario-fore- 
stale, è propria dei terreni di 
pianura e di bassa collina: tro- 
va il suo incentivo nei larghi 
redditi dei capitali investiti e 
sì realizza di conseguenza at- 
traverso l’iniziativa privata, li- 
mitandosi lo Stato ad un’azio- 
ne di assistenza tecnica e di 
propaganda. 

La prima politica si innesta 
nel quadro generale della po- 
litica montana, ia seconda nel 
quadro delle riconversioni col- 
turali nei terreni ad agricoltu- 


ra tradizionale. 


[l 
| 
Direttore Generale dell'Economia Montana e delle Fo- | 
I 


Tratterò separatamente e 
dell’una e dell’altra. 

La politica forestale vera e 
propria sì innesta dunque nel- 
la più vasta politica a favore 
dei territori montani. Una po- 
litica che nell’obiettiva valuta- 
zione dei loro problemi, ha fat. 
to sue aspettative e speranze 
dei montanari italiani. 

Tante volte ho sottolineato 
le direttive che presiedono al- 
l’attuale politica montana e 
che informano l’opera dell’am- 
ministrazione per l'economia 
montana e per le foreste: ga- 
rantire ai montanari un mi- 
gliore tenore di vita, attraver- 
so il ridimensionamento, la ri- 
costituzione ed il riordinamen- 
to dell’ambiente montano, fisi- 
co sociale economico. Non mi 
dilungherò quindi al riguardo, 
anche per non uscire dal tema 
che mi è stato proposto, ma 
vorrei ricordare gli obiettivi 
particolari che la nostra azio- 
ne si prefigge di raggiungere. 
Essi in sintesi sono: la difesa 
del suolo dalle erosioni e la 
regimazione dei corsi d’acqua, 
una più razionale conduzione 
dei boschi; una più aderente 
utilizzazione, mediante il rim- 
boschimento, dei tegreri mar- 
ginali 0 non adatti A 'agriuok 
tura -ed all’esercizio dell im- 
pascoliva; una più atta 
resa della terra, specialmente 
attraverso îl miglioramento 
dei pascoli e dei prati; una 


presa 


più sviluppata e progredita in- 
dustria. zootecnica; più estese 
e feconde attività artigiane e 
turistiche. 

Miglioramento dei boschi 
esistenti ed estensione del bo- 
sco a tutti i terreni a vocazio- 
ne forestale sono, come ho 
detto, gli. obiettivi principali 
dell’azione dello Stato nel set- 
tore della selvicoltura monta- 
na. Obiettivi che con gli altri 
sommariamente elencati, dan- 
no vita e forma alla nuova po- 
litica per la montagna. Una 
differenza fondamentale deve 
però essere sottolineata fra o: 
biettivo e obiettivo: più effi 
cienti ed estese attività turisti. 
che artigiane e zootecniche sì. 
gnijicano soprattutto una più 
florida economia montana e 
di conseguenza. l’attenuarsi 
della sperequazione economica 
fra il bilancio familiare del 
montanaro ed il tenore di vi 
ta delle popolazioni del piano; 
il problema di una maggiore 
e migliore produzione tegno- 
sa investe invece direttamente 
accanto all'economia della 
montagna, l'economia naziona- 
le del settore del legno. E di- 
rettamente l’investe per due 
motivi fondamentali: îl largo 
deficit della- nostra produzio- 
ne legnosa, ed il fatto che i 
territori montani concorrono 
per ciîrca il 50 per cento alla 
produzione stessa. Se si ag- 
giunge poi il fatto che i sei 
Paesi della Comunità Econo- 
mica Europea presentano tut- 
ti larghi deficit "i produzione 
del legno, e che perciò essi, 
nello spirito del Trattato di 
Roma, si sono impegnati ad. u- 


na politica comune tendente 
ad elevare le produzioni fo- 
restali, ancor meglio sì com- 
prende quanto il problema sia 
attuale ed indifferibile, e co- 
me esso si espanda oltre i li- 
miti dell'ambito nazionale per 
interessare il più vasto merca- 
to della piccola Europa. 

Gli accordi sottoscritti a 
Bruxelles dai sei Direttori Ge- 
nerati delle foreste, e sanciti 
dai rispettivi Miniîstri per la 
Agricoltura e per le foreste, 
vmeolano l’Italia, come gli al- 
iri Stati, ad un vasto program- 
ma di estensione ‘e di restau- 
razione boschiva. Un program- 
ma che si articola su due dì- 
rettrici ben distinte, l'una a 
prevalente carattere idraulico- 
forestale, l’altra a netto orien- 
tamento economico. 

La politica forestale, vera e 
propria, è quella che si attua 
prevalentemente mei territori 
montani, e che sì prefigge un 
duplice scopo: la difesa del 
suolo, il principale, la produ- 
zione — anche se ritardata nel 
tempo —il secondario. Frane, 
alluvioni, disordine idrogeolo- 
gico trovano infatti la loro 
causa prima nella distruzione 
del manto protettore del bo- 
sco su tante scoscese pendici 
montane, ed ogni anno il tra- 
gico ricorrere delle alluvioni 
ripropone all'attenzione del 
Paese il vecchio problema del 
la difesa del suolo e della re- 
gimazione delle acque fluenti. 
Il rimboschimento, accompa- 
gnato o meno dalla sistemazio- 
ne idrogeologica delle pendici 
in frana e delle aste dei tor- 
renti, è il mezzo più efficace 


per prevenire o curare lo sfa- 
celo della terra e regolare 
contemporaneamente il deflus- 
so delle acque. Ecco quindi 
che il nuovo bosco assolve u- 
na prima importante funzione, 
di natura esclusivamente fisì- 
ca. Con il’ tempo, consolidate 
definitivamente le pendici, la 
terra — rinata a nuova vita — 
diviene sempre meno inospite 
alla vegetazione forestale, che 
così può affermare la sua se- 
conda non meno importante 
funzione, di coltura produttiva 
în senso economico. Una fun. 
zione, quest’ultima, che rispon- 
de, come già ho accennato, ad 
una precisa esigenza del no. 
stro Paese. Ogni anno il mer. 
cato nazionale richiede quan 
titativi sempre più ingenti di 
materiali ‘legnosi e l’insuffi- 
ciente produzione ciì costringe 
ad importazioni sempre più o- 
nerose: 3,5 milioni di metrì 
cubi nel 1950, 9,6 milioni di 
metri cubi nel 1960. E la situa- 
zione è poi aggravata dal fat- 
to che i Paesi produttori ten 
dono sempre più ad esportare 
prodotti finiti e semi finiti, 
anziché legname grezzo, con 
evidente disagio della nostra 
industria trasformatrice. 

Il ritmo delle importazioni 
di questo ultimo decennio ci 
indica chiaramente che il de- 
ficit sarebbe destinato ad ac- 
crescersi con il crescere dei 
consumi, se l’Italia non inter- 
venisse, come da anni sta fa- 
cendo, .per potenziare la pro- 
duzione nazionale del ‘legno. 
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LEGGI E 
DECRETI 


UN PROGETTO DI LEGGE 
PER LA IRRIGAZIONE 
INTEGRALE E LA 

DIFESA IDRAULICA 


E’ in corso di stampa e di distribuzione presso la Ca- 
mera dei Deputati la proposta di legge presentata dal. 
l’On. Armosino e firmata da altri 60 Deputati, conte- 
nente un Piano organico per la irrigazione integrale con- 
giunta alla difesa idraulica del Paese. 

Il Piano previsto dal presentatore ha la durata di 
20 anni e nel frattempo dovrebbe assorbire e unificare 
tutti i finanziamenti preesistenti in materia, tanto quelli 
pertinenti le difese idraulico-forestali tanto quelli sulla 
irrigazione disposti dalle varie leggi, ivi comprese il Pia- 
no Verde e il Piano di difesa dei fiumi. E’ prevista una 
spesa di 100 miliardi all'anno per tutti i venti anni e 
consentirà la irrigazione di 6 milioni di ettari (pari al 
doppio circa della superficie attualmente irrigabile). Non 
fa distinzione tra Nord e Sud, tra Aree depresse e non 
depresse, fra territorio di montagna, di collina o di 
pianura, ma dà la precedenza soltanto a quelle zone 
ove più urgente ed evidente è il pubblico interesse per 
la difesa idraulica e per la irrigazione. 

Caratteristica della proposta di legge è la visione or- 
ganica e globale -del problema, attraverso il riordino 
delle utenze, il maggiore e migliore sfruttamento delle 
acque di superficie e sotterranee, il coordinamento fra 
sistemazioni montane e difese vallive, e fra regolamen- 
tazioni e utilizzazioni delle acque tanto per scopi idro- 
elettrici quanto potabile oppure irriguo. 

Difesa idraulica e utilizzazione delle acque sono fatti 


così indissolubilmente legati da dover essere considera. . 


ti come diversi aspetti di un unico problema. 

Mediante la creazione di bacini di media e grande 
capacità, sbarranti i corsi principali e secondari dei 
fiumi e dei torrenti in territori montani e collinari, si 
dovrà ottenere la più attiva e sicura difesa contro le 
alluvioni del fondo valle e della pianura e nello stesso 
tempo raccogliere le masse di acqua indispensabili per 
lo sviluppo della ‘agricoltura durante il periodo estivo. 

Per ogni bacino idrografico sono previsti lo studio 
e la redazione da parte di apposite Commissioni locali, 
di tecnici statali e di esperti di provata capacità e da 
approarsi poi dal Comitato dei Ministri dell’Agricol- 
tura dei Lavori Pubblici e della Industria, di un appo- 
sito piano regolatore che dovrà coordinare economica- 
mente i vari problemi di difesa del suolo e di sviluppo 
agricolo, non solo ai fini produttivi ma anche a quelli 
di evitare le gravi e ricorrenti spese per danni alluvio-- 
nali 


LEGGE SUGLI 
ASSEGNI FAMILIARI 


La Gazzetta Ufficiale del 19 corrente pubblica la leg- 
ge 17-10-61 N. 1038 recante modifiche alle norme con- 


cernenti gli assegni di famiglia. 

La parte per noi più importante della nuova legge 
è quella che estende la misura degli assegni familiari 
attualmente in vigore per gli operai dell’industria an- 
che a tutti i lavoratori delle aziende che svolgono atti- 
vità di natura agricola, ai Consorzi di Bonifica ed ai 
Consorzi di miglioramento. fondiario; il che arreca sen- 
za dubbio evidenti sensibili benefici a favore di molti la- 
voratori delle zone montane. i 

Gli assegni settimanali del settore, a decorrere dalla 
entrata in vigore della nuova legge, risulteranno quindi 
di L. 1140 per ogni figlio a carico, di L. 828 per il coniuge 
e di L. 330 per ciascun ascendente. 

Per contro è stata abolita ai fini contributivi per la 
Cassa assegni di famiglia la misura fittizia del massima- 
le giornaliero; onde il contributo sarà d’ora innanzi cor- 
risposto per ciascun lavoratore in misura del 117,50% 
della retribuzione lorda, mentre per gli operai agricoli 
addetti alle colture ed all’allevamento di bestiame il con- 
tributo è fissato in lire 110,10 per giornata lavorativa. 


LEGGI SULLA GAGGIA 
IN PARLAMENTO 


E’ attualmente all’esame dell’apposita Commissione 
della Camera dei Deputati il testo unificato delle pro- 
poste di legge n. 439, 442 e 560 a suo tempo approvato 
dall’VIII Commissione permanente del Senato, recante 
modifiche alle norme per la protezione della selvaggina 
e per l’esercizio della caccia di cui al T.U. 5 giugno 1939 
n. 1016. 

Particolare attenzione dedica la proposta di legge alle 
zone di ripopolamento e di cattura e ai territori della 
zona faunistica delle Alpi, dove l’esercizio venatorio ver- 
rebbe sottoposto a particolari limitazioni di tempo, di 
luogo, e di numero di capi di selvaggina da abbattere; 
e dove dovrebbero avere vigore particolari norme per la 
disciplina della caccia, affidate agli Organi Provinciali 
della Federazione Italiana per la Caccia. 

Ancora sulla stessa materia e dinanzi alla medesima 
Commissione è in esame il progetto di legge Truzzi, che 
fissa particolari norme per la protezione della selvaggi. 
na, mirando finalmente a sopprimere, fuori dei normali 
termini di apertura e di chiusura, la caccia e l’uccella- 
gione di qualsiasi specie di uccelli, ed in particolare le 
caccie primaverili a mare dei palmipedi, dei trampolie- 
ri, delle quaglie e delle tortore. 

La opportunità di proibire queste caccie primaverili 
su ogni parte del territorio nazionale è infatti per prima 
cosa questione di giustizia di fronte alla massa dei cac- 
ciatori; tende inoltre a proteggere localmente anche le 
colture agrarie, ed è infine dettata da criteri di umanità 
e di civiltà diretti ad evitare vere e proprie carneficine 


di indifesi animali che giungono sfiniti alla spiaggia, 


dopo ore ed ore di volo notturno, in cerca di cibo e di 
riposo. : 
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QUINDICI GIORNI IN PARLAMENTO 


ALLA CAMERA DEI DE- 
PUTATI 


importante della quindicina, 
nei riflessi della economia 
montana, è stato l'esame del 
pilancio del Ministero della 
agricoltura e delle Foreste, 
che, già approvato dal Senato, 
ha riportato all'attenzione del- 
l’opinione pubblica i problemi 
agricoli del Paese a pochi gior- 
dalla conclusione della Con- 
ferenza Nazionale dell’agricol- 
tura. 

Il dibattito, protrattosi dal 
19 al 25, ha trovato i temi di 
maggiore interesse e rilievo 
sia nello sforzo veramente no- 
tevole intrapreso dal Gover- 
no a favore dell’agricoltura 
con la attuazione del Piano 
Verde, sia nelle conclusioni 
della Conferenza Agricola Na- 
zionale, quale premessa di 
nuovi interventi dello Stato 
per risolvere i problemi del 
mondo rurale. 

Alla discussione hanno par- 
tecipato molti oratori, appar- 
tenenti a tutti i settori poli- 
tici. 

Un ampio e completo pa- 
norama dell’ agricoltura ita- 
liana è stato fatto nella Re- 
lazione di maggioranza dal- 
l’on. DE LEONARDIS che ha 
trattato diffusamente i pro- 
blemi dello sviluppo econo- 
mico ed agrario nell’ ultimo 
decennio, il fenomeno dell’o- 
sodo rurale e le linee di una 
trasformazione delle struttu- 
re produttive ai fini del mi- 
gioramento fondiario e della 
elevazione del fattore umano. 

Il relatore ha trattato pu- 
te i problemi dell’economia 
montana e forestale in rela- 
zione all’azione del Governo 


per la restaurazione fisica e la 
valorizzazione economica del 


territorio in relazione alle po- 
polazioni insediate, ricordan- 
do la particolare importanza 
delle opere di bonitica, delle 
sistemazioni idraulico-foresta- 
li e agrarie della irrigazio- 
ne, degli acquedotti rurali, 
degli impianti elettrici e te- 
letonici, del miglioramento 
dei pascoli e delle teleferiche. 

Trattando della bonifica 
montana ha posto nel debito 
rilievo la grandissima impor- 
tanza delle opere di difesa 
idraulica, sottolineando che 
grande affidamento va fatto 
în proposito — più che sui 
modesti finanziamenti della 
legge 991 — sulla ”legge dei 
fiumi” già presentata al Par- 
lamento, la quale dovrebbe 
rappresentare la soluzione or- 
ganica del problema. 

Egli ha pure ricordato la 
importanza dei mutui per il 
miglioramento dei fabbricati 
rurali, per gli impianti di 
sviluppo delle aziende artigia- 
ne, per le migliorie igieniche 
e ricettive delle abitazioni 
private e per le attrezzature 
per la conservazione dei pro- 
dotti, rilevando la necessità, 
sentite e manifestate dalle 
varie zone montane, di otte- 
nere un aumento degli stan- 
ziamenti di bilancio per po- 
ter soddisfare le sempre cre- 
scenti richieste in materia. 
Tra i numerosissimi Parla- 
mentari intervenuti nel di- 
battito, sempre di alto livel- 
lo, ricorderemo qui soltanto 
quelli che hanno svolto te- 
mi di una certa attinenza coi 
problemi delle zone montane. 
Tra essi citiamo l’on. SIMO- 
NAICCI che, ritenendo ormai 
vecchia e superata la legge 
991 in favore dei territori 
montani in quanto ricalca i 
vecchi schemi della legge del 
19383 sulla borgifica integra- 
le, ha sostenuto che i proble- 
mi della montagna possono 
essere risolti soltanto affron- 
tando decisamente il proble- 
ma silvo-pastorale, mediante 
la riforma della Azienda di 
Stato per le Foreste demania- 
li e sostituendovi con suffi- 
ciente sveltezza, la costituen- 
da Azienda Nazionale Auto- 
noma Forestale (A.N.A.F.). 

. Ha insistito quindi per lo 
accoglimento del disegno di 
legge a suo tempo presenta- 


l'avvenimento più 


to insieme con l’on.le FRA- 
CASSI per la costituzione di 
questa Azienda Autonoma, la 
quale dovrebbe essere l’ele- 
mento propulsore di una nuo- 
va economia montana, vali 
do — anche agli effetti di 
nuovi indirizzi per la econo- 
mia di mercato — oltre che 
per lo specifico settore silvo- 
pastorale anche per i settori 
zootecnico, turistico e indu- 
striale. 

(In proposito di un tale En- 
te osserviamo che l’UNCEM 
ha gia ripetutamente manite- 
stato a suo tempoil proprio 
pensiero, onde non rivenuamo 
utile ritornare sull’argomento), 
utile ritornare sull’argomento. 

Sull’accentuato esodo derie 
famiglie contadine da molte 
zone dell'Appennino è inter- 


venuto l’on. MATTARELLI, 
ll quale ha richiesto in pro- 
posito que provveaimenti, 


«uno per la temporanea so- 
spensione aa ogni imposta 
aei tondi privi di coloni, l’al- 
tro per lo accertamento del 
valore dei tondi rustici ai n- 
ni dei tributi sui trasferi 
ment di proprieta, valori che 
normalmente gli Uffici del 
Registro accertano a livelli 
molto superiori ai reali. 
L’on. DEL GIUDICE ha par- 
lato della necessità di una più 


diffusa e razionale utilizzazio- - 


ne delle conquiste della scien- 
za e della tecnica in agricol- 
tura, aggiungendo che la spe- 
rimentazione e l’insegnamen- 
to ‘agrario sono il presupposto 
di ogni moderno indirizzo 
produttivo, e richiamando 
quindi un maggiore impegno 
del Ministero a favore degli 
Istituti di ricerca e delle 
Scuole professionali agricole. 

Tra i vari argomenti, l’on. 
SCARASCIA ha trattato dei 
lenomeni della disoccupazio- 
ne e della emigrazione agri 
cola, solecitando in proposi- 
to una specifica qualificazio- 
ne tecnica degli agricoltori 
specie in considerazione de)- 
l'inserimento della nostra 
economia agraria nel quadro 
del Mercato Comune. 

L'on. FORNALE si è soffer- 


mato invece in modo partico. . 


lare sulla cooperazione agri- 
cola, ‘considerata oggi daglì 
esperti il principale mezzo 
per lo sviluppo della econo- 
mia rurale; ed ha richiesto 
un rafforzamento dell’ azione 
ministeriale in favore delle 
cooperative contadine in 
quanto ritiene che una vitale 
e diffusa organizzazione coo- 
perativa permetterebbe tra 
l’altro di sostenere i prezzi 
all'origine, senza bisogno di 
ricorrere alla cattiva pratica 
dei prezzi politici, e costitui- 
rebbe insieme un fattore di 
risparmio per i consumatori, 
consentendo la riduzione dei 
prezzi al minuto e la immis- 
sione sul mercato di prodotti 
garantiti e genuini. 

L'on. RADI si è intratte- 
nuto sul tema della opportu- 
nità della trasformazione de- 
gli Enti di Riforma in Enti 
di sviluppo, mentre l’on.le 
GERBINO, ancora trattando 
il problema dell’esodo dalle 
campagne, ha sostenuto che 
per fronteggiare la situazione 
occorre addivenire ad una 
politica di redistribuzione del 
reddito fra i vari settori pro- 
duttivi, con misure non sol 
tanto fiscali, previdenziali e 
mutualistiche, ma anche col 
riequilibrio strutturale fra i 
settori dell’agricoltura, della 
industria e dei servizi. 

Secondo l’on. PAVAN gli 
Enti di sviluppo agricolo do- 
vrebbero prendere in partico- 
lare considerazione gli inter- 
venti nelle zone mezzadrili e 
nei poderi montani abbando- 


nati, tenendo presente che fi- 
ne ultimo di una buona poli- 
tica agraria è quella dell’effi- 
cienza delle imprese conta- 
dine. 

L’on. FRACASSI a sua vol 
ta, trattando in modo parti. 
colare i problemi della mon- 
‘tagna abruzzese, ha sollecita 
to l'incremento dei fondi de- 


stinati all'economia montana 
e in particolare quelli desti 
nati alla valorizzazione dei 
Comprensori di bonifica mon- 
tana, che attualmente sono 
del tutto insufficienti. Ritie- 
ne poi che, per frenare l’eso- 
do delle forze di lavoro dai 
campi, occorra trovare nuo- 
ve occupazioni per il 50 per 
cento almeno dei montanari 
che nella attuale situazione 
non riescono a trarre dalla 
terra i mezzi necessari alla 
vita, mentre i terreni abban- 
donati potrebbero più utilmen- 
te tornare alla destinazione 
silvo-pastorale. 

In modo speciale egli ha 
chiesto al Ministero un deci- 
so potenziamento del Corpo 
delle Guardie Forestali, attual- 
mente insufficiente per nu- 
mero ed organizzazione 

L’on. ALBA ha discusso di 
un problema caratteristico al 
Mezzogiorno, il problema del- 
le ”Città agricole”, i grossi 
centri cioè dove sono am- 
massati i contadini, distanti 
alcune volte 5-6 ore di cam- 
mino dai posti di lavoro. Det- 
ta situazione si oppone evi 
dentemente allo sviluppo del. 
l'agricoltura onde occorrerà 
porvi timedio con la costitu- 
zione di grossi borghi rurali 
e con l’appoderamento fon- 
diario. 

Nella discussione sono in- 
tervenuti anche numerosi Par- 
lamentari dell’opposizione in 
quanto, abbinato al dibattito 
del bilancio ministeriale, era 
pure quello su una Mozione 
presentata da socialisti e co- 
munisti sul problema della 


mezzadria, Mozione svolta in 
modo particolare dall’onore- 
vole PUCCI. 

Il Ministro dell’agricoltura 


on. RUMOR ha replicato sul 
bilancio del suo ministero il 
giorno 25, indicando gli ulte- 
riori interventi che, oltre a 
quelli previsti del Piano Ver- 
de, il Governo intende adot- 
tare a favore del mondo ru- 
rale per l'instaurazione d’una 
appropriata economia agrico- 
la differenziata. Il progres- 
so agricolo, secondo il Mini 
stro, deve concepirsi in una 
forma di ammodernamento, 
articolandolo in vari e diver- 
si tipi di impresa, la cui co- 
mune caratterizzazione sia 


BI 


quella di un avanzato tecni- 
cismo, in una attitudine par- 
ticolare per la economia di 
mercato, e tesa ad una spic- 
cata funzione economica e 
sociale. 

La programmazione agrico- 
la deve inserirsi in una più 
grande programmazione eco- 
nomica nazionale; e l’on. RU- 
MOR ritiene che, nel quadro 
di tale politica, una volta re- 
datte le definitive conclusio- 
sioni della Conferenza Agri- 
cola Montana, il Governo do- 
vrà affrontare anche la solu- 
zione del problema della mez. 
zadria, oggi certamente assai 
vivo in molte zone. 

Concludendo il Ministro ha 
quindi individuato in questi 
tre punti la linea di sviluppo 
dell’agricoltura: i 

1) tendere allo sviluppo del- 
le imprese aperte al mercato 
e applicare una programma. 
zione unitaria da articolare 
per zone omogenee; 

2) proseguire nel riordina- 
mento e nel rinnovameto de- 
gli strumenti giuridici ed am- 
ministrativi per renderli ade- 
guati alla politica imposta dal 
Piano Verde; 

3) infine sollecitare l’inter- 
vento diretto ed indiretto del 
lo Stato per favorire migliori 
condizioni di equilibrio tra i 
diversi territori e settori eco- 
nomici. 

In questo quadro dovrà tro- 
vare particolare rilievo l’atti- 
vità degli Enti di sviluppo e 
dei Consorzi di Bonifica. 

IL SENATO è stato impe- 
gnato questa quindicina nel- 
la discussione dei bilanci del 
Ministero della Marina Mer- 
cantile e del Ministero degli 
Esteri, oltre che dal disegno 


di legge n. 1439 recante ”au- 
mento a favore dell’erario 


dell’ addizionale istituita con 
R.D.L. 30-11-1937 n. 2145 e suc- 
cessive modificazioni” e del 
disegno di legge sulla revisio- 
ne dei films e dei lavori tea 
trali. 

Nel frattempo la sua Com- 
missione Finanza e Tesoro ha 
approvato il disegno di legge 
n. 1171 sull’adeguamento dei 
canoni idemaniiali e di so- 
vracanoni dovuti agli Enti lo- 
cali ai sensi della legge 21 
gennaio 1949, n. 8. A. V-T 
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Nell’ultimo decennio abbiamo 
rimboschito 380.000 ettari di 
terreni nudi: altri 520.000 et- 
tari attendono, secondo î pro- 
grammi, di essere rimboschi- 
ti nel prossimo futuro. E anco 
ra decine di migliaia di etta- 
ri dì boschi danneggiati e de- 
gradati dai tagli abusivi, dal 
pascolo e dal fuoco, sono sta- 
ti rinfoltiti, ricostituiti, miglio- 
rati. Né va sotlaciuta, nella at- 
tuazione dei programmi di po- 
ienziamento forestale, l’azione 
meritoria della Azienda di Sta- 
to per le Foreste Demaniati, il 
cui patrimonio oltrepassa oggi 
i 320.000 ettari ed è in fase di 
costante ampliamento. I bo- 
schi dell'Azienda offrono cer- 
tamente ai monianari l’esem- 
pio più significativo di razio- 
nale ed efficace conduzione 
silvana. 

La piena realizzazione dei 
nostri programmi nel settore 
forestale è indubbiamente fa- 
vorita dal fenomeno in atto di 
depopolamento montano, 0 
quanto meno dal concomitan- 
te fenomeno di deruralizzazio- 
ne, che anche în montagna — 
come già în pianura — viene 
sempre più accentuandusi con 
l'affermarsi di nuove forme di 
attività non legate all’eserci- 
zio dell'impresa terriera. Si 
rendono di conseguerza dispo: 
nibîri per il rimboschimento, 


IL MONTANARO 
d'Italia 


ati. 


Organo dell’ Uncem 


è inviato a tutti i 
Comuni È gli Enti 
all’ Unione 


aderenti 


Esce due volte 


al mese 


PER GLI ALLEVATORI ITALIANI 


La Gazzetta Ufficiale n. 251 reca due Decreti Mini- 
steriali con i quali i Ministeri competenti dispongono 
il totale blocco temporaneo all’import di bovini e delle 


carni macellate. 


I due decreti — accolti favorevolmente negli am- 
bienti agricoli itariani — perseguono lo ‘scopo di tute- 
lare ed accrescere lo sviluppo della zootecnia nazionale 
e degli interesi degli allevatori tra i quali naturalmen- 
te in modo particolare quelli che operano nelle zone di 


montagna: 


Il provvedimento, che si rial- 
laccia, modificandolo, al pre- 
cedente decreto del 19 aprile 
scorso, pubblicato dalla « Gaz- 
zetta Ufficiale » del 21 aprile, 
consta di tre articoli, dei qua- 
li il primo ed il terzo sosti 
tuiscono quelli per pari nu- 
mero del decreto del 19 apri- 
le, mentre il secondo esclude 
dalla sospensione le ghiando- 
le bovine congelate, destina- 
te alle industrie fabbricanti 
di prodotti farmaceutici. 

Con l'articolo uno del nuo- 
vo decreto la sospensione del- 
le importazioni comprende, 
oltre alle carni fresche, con- 
gelate e refrigerate, le trip- 
pe e le frattaglie e con l’ar- 
ticolo tre la sospensione in- 
teressa tutto il bestiame bo- 
bino vivo da macello e tutta 
la carne bovina congelata, 
fatta eccezione per quella de- 
stinata alle forze armate. Con 
tale articolo, pertanto, viene 
compresa nella sospensione 
la importazione del bestiame 
avente tutti i denti da latte 
e dei quarti anteriori bovini 
congelati, in precedenza di- 


versamente regolamentata. 

Con il nuovo provvedimen- 
to, infine, restano ferme le 
piazze ed i prezzi di riferi 
mento per la sospensione del. 
le. importazioni. 

In particolare l'art. 1 del- 
l'odierno decreto risulta del 
seguente testo: 

L’art. 1 del decreto mi- 
nisteriale 19 aprile 1961, pub- 
blicato nella « Gazzetta Uffi- 
ciale » n. 99 del 21 aprile 1961 
è sostituito dal seguente: 

« L’importazione delle car- 
ni bovine macellate, fresche, 
anche refrigerate o congela- 
te, delle trippe bovine refri- 
gerate o congelate e delle 
frattaglie bovine commestibi- 
li potrà essere sospesa da 
qualsiasi evenienza, salvo le 
eccezioni di cui al successi 
vo art. 2, con provvedimento 
del ministro per il commer- 
cio con l’estero, qualora la 
media ponderata dei prezzi 
per quintale, peso vivo, dei 
vitelloni e dei buoi di prima 
qualità e delle vacche di se- 
conda qualità, esclusa l’impo- 
sta di consumo e l’imposta 


generale sull’ entrata, franco 
mercato, calcolata in base al- 
le quotazioni settimanali rile- 
vate sui mercati di Padova, 
Firenze, Macerata e Modena 
per i vitelloni di prima qua- 
lità superiori all'anno, sui 
mercati di Chivasso e Mode- 
na per i buoi di prima quali- 
tà, e sui mercati di Cremona, 
Modena ‘e Chivasso per le 
vacche di seconda qualità, ri- 
sulti inferiore a Lit. 30.500 
al quintale. 


«Per la formazione della 
media ‘ponderata di cui al 
precedente comma il prezzo 
dei vitelloni inciderà nella mi- 
sura del 50°/ e quello dei 
buoi e delle vacche inciderà 
nella misura del 25% cia- 
SCUNO >. 


A sua volta l’art, 3 così si 
esprime: 

«L'art. 3 del decreto mini- 
steriale 19 aprile 1961, pub- 
blicato nella «Gazzetta Uffi- 
ciale » n. 99 del 21 aprile 1961, 
è sostituito dal seguente: 

« [L'importazione da qualsia- 
si provenienza del bestiame 
bovino vivo da macello e 
della carne bovina congelata, 
fatta eccezione per quella de- 
stinata alle forze private, po- 
trà essere sospesa con prov- 
vedimento del ministro per il 
commercio con l’estero qua- 
lora la media aritmetica del 
prezzo delle vacche di secon- 
da qualità, calcolato in base 
alle quotazioni settimanali ri- 


| | 
senza più ledere come un tem- 
po gli interessi dei proprietari, 
ma anzi nel loro interesse, va- 
ste estenzioni di terreni mar- 
ginali all’attività agricola e 
zeotecnica, a netta vocazione 
forestale. Il miglioramento del- 
le superfici prative e pascoli. 
ve, incoraggiato dalla legge per 
la montagna, ed ît conseguente 
incremento ‘della produzione 
foraggera, favorisce d'altro 
canto l’affermarsi delle nuove 
piantagioni e la difesa miglio- 
re dei complessi boscati esi 
stenti, in conseguenza di un 
maggiore rispetto verso îl bo- 
sco da parte dei montanari, 
non più pressanti, o meno 
pressanti che nel passato, da 
esigenze d'ordine alimeniare 
del bestiame allevato. 
Le superfici rimboschite nel 


decennio trascorso sono senza 
altro notevoli e certamente il 
prodotto dei nuovi boschi in- 
fruirà in maniera positiva sul 
bilancio italiano del legno. Ma 
in un futuro molto lontano. 
Secondo i calcoli più ottimisti- 
ci sarà necessario attendere al- 
meno 50-60 anni per poter con- 
tare sulle prime limitate pro- 
duzioni. Non bisogna infatti 
dimenticare che il lento ritmo 
di accrescimento delle specie 
forestali adatte ai clima ed al- 
l’ambiente montano, è ancor 
più rallentato dalla sterilità 
deî terreni in cui i rimboschi 
menti sono stati in genere ef- 
fettuati: le terre più povere, 
più scosse, più abbanonate del- 
la nostra montagna. 


Sì è perciò imposta alla no- 
stra attenzione, e sta rapida- 
mente affermandosi, anche 
quell’altra particorare politica 
del legno, che ho chiamato a 
carattere agrario-forestale, il 
cui obiettivo è il rifornire il 
mercato nazionale, nel più bre- 
ve tempo possibile, della mag. 
giore quantità dei prodotti le- 
gnosi che ci necessitano. Il 
compito di questa produzione 
a termini abbreviati è affidato 
alle specie ‘legnose a rapido 
accrescimento (pioppo, euca- 
litto, pino strobo, abete di 
Douglas, larice giapponese, ci- 
presso di Lawson e quercia 
rossa sono le principali), alle- 
vate secondo tecniche proprie 


occo sull’import delle carni 


levate sui mercati di Cremo- 
na, Modena e Chivasso, ri- 
sulti inferiore a L. 18.500 al 
quintale », 

«Il presente decreto sarà 
pubblicato nella Gazzetta Uf- 
ficiale” della Repubblica Ita- 
liana ed entrerà in vigore il 
giorno stesso della sua pub- 
blicazione ». 

Correlativamente alla pub- 
blicazione del decreto suindi- 
cato è stato pubblicato dalla 
«Gazzetta Ufficiale » un altro 
decreto con il quale si ren- 
dono esecutive le disposizioni 
restrittive. 

Con tale secondo decreto, 
considerato che i prezzi medi 
dei vari tipi di bestiame pre- 
si in considerazione risultano 
inferiori, rispettivamente, a 
30 mila 500 lire il ‘q.le ed a 
18 mila 500 lire il q.le, si sta- 
bilisce quanto segue: 

« Art. 1 - è sospesa l’impor- 
tazione delle trippe bovine re- 
frigerate o congelate e delle 
frattaglie bovine commestibi- 
li, fatta eccezione per le 
ghiandole bovine congelate 
destinate alle industrie fab- 
bricanti di prodotti farma- 
ceutici. 

« E’ altresì sospesa l’impor- 
tazione delle carni bovine con- 
gelate, fatta eccezione per 
quelle destinate alle forze ar- 
mate dello Stato, e del be- 
stiame bovino da macello che 
conserva tutti i denti da 
latte ». 


Il 


delle colture agrarie (periodi. 
che lavorazioni e forti conci. 
mazioni del terreno, consocia- 
zione con piante erbacee, po- 
tature, ecc.), utirizzabili a 12- 
30 anni dall’impianto, capaci 
di incrementi medi di massa 
legnosa, per anno e per ettaro, 
di 15-20 metri cubi (l’incre- 
mento medio dei boschi italia- 
ni è di Circa 1,5 metri cubi per 
anno/ettaro). 

Anche per le piantagioni da 
legno abbiamo formulato, e 
sottoscritto in sede europea, 
programmi precisi: i 193.000 
ettari di oggi dovranno rag- 
giungere in un tempo rela- 
tivamente breve, i. traguar- 
do di 500.000. Per ll’ af- 
fermazione dj questa moderna 
forma di selvicoltura indu- 
striale operano efficacemente, 
accanto alle istituzioni deilo 
Stato, l’industria privata e lo 
Ente Nazionale per la Cellulo- 
sa e per la Carta, 

L’Italia si è impegnata ad 
un maggiore produzione legno- 
sa annua, entro il prossimo 
quarantennio, di circa 8 milio- 
ni di metri cubi E°. il nostro 
contributo al Mercato Comu- 
ne europeo per il settore del 
legno. 

ALBERTO CAMAITI 


Prezzi e 


mercati 


Durante la prima quindicina 
“i ottobre il mercato del grano 
tenero ha registrato un anda: 
mento più calmo; i prezzi non 
hanno però subito variazioni 
di rilievo mantenendosi su 
fondo sotanzialmente sostenu- 
to. 

Intanto l’Istituto di statisti- 
ca ha reso noto che secondo 
gli ultimi accertamenti da ri- 
tenersi ormai definitivi, il rac- 
colto del frumento è di 82 
milioni di quintali. Risultato 
più che soddisfacente tenuto 
conto che detta produzione è 
stata ottenuta su una superfi- 
cie inferiore del 6% a quella 
dell’anno scorso e con un an- 
damento stagionale non sem- 
pre favorevole a tutte le fasi 
vegetative della coltivazione. 

el settore del legname da 
lavoro si è registrata una dif- 
fusa ripresa dell’attività mer- 
cantile a seguito di insistenti 
richiestee sia di legname di 
latifoglie sia di resinose. Le 
quotazioni, a seguito di ciò, 
hanno registrato generali au- 
menti, sia pure contenuti in 
limiti modesti. 

Il crescente fabbisogno di 
legname da parte del nostro 
Paese impone di fare ricorso 
a gravose importazioni, essen- 
do la nostra produzione del 
tutto inadeguata alle richie- 
Ste. Di qui la necessità di dare 
il masimo impulso alle opere 
di rimboschimento e di ope- 
rare la più oculata utilizza- 
zione dei boschi esistenti, al 
fine di sottrarci, in avvenire, 
quanto ipù possibile, dai rifor 
nimento di prodotto estero. 


Per mancanza di 
spazio rinviamo al 
prossimo numero la 
seconda parte dello 
articolo del Dr. Lui- 
gi Pezza sulla legge 
per le Aree Depres- 
se del Centro Nord 
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